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Canto iniziale : 

Dove  la carità è vera e sincera, là c'è Dio ( o un altro canto a scelta) 

 

Guida: “La speranza dei poveri non sarà mai delusa”. È con 

queste parole che il Papa Francesco ci invita a scoprire ancora 

una volta il valore fondamentale dei poveri: non sono dei 

numeri, non sono delle inchieste, non sono soltanto dei tabulati. 

I poveri sono delle persone. Hanno bisogno delle nostre mani 

per essere sostenuti, hanno bisogno del nostro sguardo, della 

nostra presenza per recuperare sé stessi e hanno bisogno anche 

dei nostri gesti concreti che danno speranza, per permettere di 

recuperare almeno un po’ di gioia nella loro vita. 

“I poveri  sono coloro che hanno bisogno di Dio, che 

confidano in Dio…” 
 

Cel. .  Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  

Tutti:  Amen.  

Cel.Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella 

pazienza di Cristo, sia con tutti voi. 

Tutti:  E con il tuo Spirito.  

Cel. Accogliamo in questa celebrazione l’invito ad aprire il 

cuore al vero amore scoprendo, o riscoprendo, la bellezza di 

aiutare chi ha bisogno, e trovare in loro Cristo; a metterci in 

gioco, ognuno con i nostri modi e tempi, per capire quanto sia 

bello mettersi al servizio dei fratelli con umiltà e semplicità 

andando loro incontro, tendendo la mano e guardandoli negli 

occhi, abbracciandoli, per far sentire loro amore e far cessare la 

loro solitudine. Tutto questo è possibile soltanto se impariamo 

ad accogliere la grazia e la misericordia di Dio nella nostra vita, 

così da poterla ridonare al mondo. Chiediamo allora a Dio la 

grazia di spogliarci da qualsiasi forma di egoismo, e che ci 

sostenga in questo cammino di amore verso il prossimo. 



Per tutte le volte in cui non ci siamo sentiti responsabili dei 

nostri fratelli indigenti.   

 

Canto: Kyrie Eleison / Signore Pietà  

 

Cel. Per ogni volta in cui abbiamo rifiutato l’incontro con lo 

sguardo e il cuore del povero. 

Canto: Christe Eleison/ Signore pietà  

Cel. Per tutte le volte in cui abbiamo giudicato e non ascoltato. 

Kyrie Eleison/ signore pietà 

Canto dello spirito Santo ( a scelta) 

 Dopo il canto 

 Guida : Invochiamo insieme lo spirito santo padre dei Poveri e 

consolatore degli affitti . 

 

Tutti: Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal Cielo  

un raggio della tua luce. Vieni, padre dei poveri,  

vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori.  

  

Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima,  

dolcissimo sollievo. Nella fatica, riposo,  

nella calura, riparo, nel pianto, conforto.  

 O luce beatissima, invadi nell'intimo  

il cuore dei tuoi fedeli. Senza la tua forza,  

nulla è nell'uomo, nulla senza colpa.  

 Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido,  

sana ciò che sanguina. Piega ciò che è rigido,  

scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.  

  

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano  



i tuoi santi doni. Dona virtù e premio,  

dona morte santa, dona gioia eterna. Amen. 

 

Cel:O Dio, fonte di ogni comunione, nessuno ha nulla da dare 

ai fratelli se prima non comunica con te; donaci il tuo Spirito, 

vincolo di perfetta unità, perché ci trasformi nell'umanità 

nuova, libera e unita nel tuo amore. Per il nostro Signore Gesù 

Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te nell’unità 

dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli. Amen 

  

Guida: Iniziamo questo momento di preghiera recitando a cori 

alterni il Salmo 9. “ Le parole del Salmo manifestano una 

incredibile attualità. Esprimono una verità profonda che la fede 

riesce a imprimere soprattutto nel cuore dei più poveri: 

restituire la speranza perduta dinanzi alle ingiustizie, 

sofferenze e precarietà della vita”. 

Primo coro 

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, 

annuncerò tutte le tue meraviglie. 

Gioirò ed esulterò in te, 

canterò inni al tuo nome, o Altissimo,  

 

Secondo coro 

mentre i miei nemici tornano indietro, 

davanti a te inciampano e scompaiono, 

perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; 

ti sei seduto in trono come giudice giusto.  

 

Primo coro 

Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio, 

il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre. 



Il nemico è abbattuto, ridotto a rovine per sempre. 

è scomparso il ricordo della città che hai distrutto. 

 

Secondo coro 

Ma il Signore siede in eterno; 

stabilisce il suo trono per il giudizio: 

governerà il mondo con giustizia, 

giudicherà i popoli con rettitudine. 

 

Primo Coro 

Il Signore sarà un rifugio per l'oppresso, 

un rifugio nei momenti di angoscia.  

Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, 

perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.  

 

Secondo Coro 

Cantate inni al Signore, che abita in Sion, 

narrate le sue imprese tra i popoli, 

perché egli tiene conto del sangue versato, 

se ne ricorda ,non dimentica il grido dei poveri.  

 

Primo Coro 

Abbi pietà di me, Signore, 

vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, 

tu che mi fai risalire dalle porte della morte, 

perché io possa annunciare tutte le tue lodi; 

alle porte della figlia di Sion  

Esulterò per la tua salvezza.  

 



Secondo Coro 

Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato, 

nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede. 

Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia; 

il malvagio è caduto nella rete, opera delle sue mani. 

 

Primo coro 

Tornino i malvagi negli inferi, 

tutti le genti che dimenticano Dio. 

Perché il misero non sarà mai dimenticato, 

la speranza degli poveri non sarà mai delusa.  

riconoscano le genti di essere mortali.  

   

Primo momento  

Lettore: Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la III 

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

Il Salmista descrive la condizione del povero e l’arroganza di 

chi lo opprime (cfr 10, 1-10). Invoca il giudizio di Dio perché 

sia restituita giustizia e superata l’iniquità (cfr 10, 14-15). 

Sembra che nelle sue parole ritorni la domanda che si rincorre 

nel corso dei secoli fino ai nostri giorni: come può Dio tollerare 

questa disparità? Come può permettere che il povero venga 

umiliato, senza intervenire in suo aiuto? Perché consente che 

chi opprime abbia vita felice mentre il suo comportamento 

andrebbe condannato proprio dinanzi alla sofferenza del 

povero?  

Nel momento della composizione di questo Salmo si era in 

presenza di un grande sviluppo economico che, come spesso 

accade, giunse anche a produrre forti squilibri sociali. La 

sperequazione generò un numeroso gruppo di indigenti, la cui 



condizione appariva ancor più drammatica se confrontata con la 

ricchezza raggiunta da pochi privilegiati. L’autore sacro, 

osservando questa situazione, dipinge un quadro tanto realistico 

quanto veritiero.  

Era il tempo in cui gente arrogante e senza alcun senso di Dio 

dava la caccia ai poveri per impossessarsi perfino del poco che 

avevano e ridurli in schiavitù. Non è molto diverso oggi. La 

crisi economica non ha impedito a numerosi gruppi di persone 

un arricchimento che spesso appare tanto più anomalo quanto 

più nelle strade delle nostre città tocchiamo con mano l’ingente 

numero di poveri a cui manca il necessario e che a volte sono 

vessati e sfruttati. Tornano alla mente le parole dell’Apocalisse: 

«Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di 

nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un 

povero, cieco e nudo» (Ap3,17). Passano i secoli ma la 

condizione di ricchi e poveri permane immutata, come se 

l’esperienza della storia non insegnasse nulla. Le parole del 

Salmo, dunque, non riguardano il passato, ma il nostro presente 

posto dinanzi al giudizio di Dio.  

 

2. Anche oggi dobbiamo elencare molte forme di nuove 

schiavitù a cui sono sottoposti milioni di uomini, donne, 

giovani e bambini. 

Incontriamo ogni giorno famiglie costrette a lasciare la loro 

terra per cercare forme di sussistenza altrove; orfani che hanno 

perso i genitori o che sono stati violentemente separati da loro 

per un brutale sfruttamento; giovani alla ricerca di una 

realizzazione professionale ai quali viene impedito l’accesso al 

lavoro per politiche economiche miopi; vittime di tante forme di 

violenza, dalla prostituzione alla droga, e umiliate nel loro 

intimo. Come dimenticare, inoltre, i milioni di immigrati 



vittime di tanti interessi nascosti, spesso strumentalizzati per 

uso politico, a cui sono negate la solidarietà e l’uguaglianza? E 

tante persone senzatetto ed emarginate che si aggirano per le 

strade delle nostre città? 

Quante volte vediamo i poveri nelle discariche a raccogliere il 

frutto dello scarto e del superfluo, per trovare qualcosa di cui 

nutrirsi o vestirsi! Diventati loro stessi parte di una discarica 

umana sono trattati da rifiuti, senza che alcun senso di colpa 

investa quanti sono complici di questo scandalo. Giudicati 

spesso parassiti della società, ai poveri non si perdona neppure 

la loro povertà. Il giudizio è sempre all’erta. Non possono 

permettersi di essere timidi o scoraggiati, sono percepiti come 

minacciosi o incapaci, solo perché poveri. 

Dramma nel dramma, non è consentito loro di vedere la fine del 

tunnel della miseria. Si è giunti perfino a teorizzare e realizzare 

un’architettura ostile in modo da sbarazzarsi della loro 

presenza anche nelle strade, ultimi luoghi di accoglienza. 

Vagano da una parte all’altra della città, sperando di ottenere un 

lavoro, una casa, un affetto… Ogni eventuale possibilità offerta, 

diventa uno spiraglio di luce; eppure, anche là dove dovrebbe 

registrarsi almeno la giustizia, spesso si infierisce su di loro con 

la violenza del sopruso. Sono costretti a ore infinite sotto il sole 

cocente per raccogliere i frutti della stagione, ma sono 

ricompensati con una paga irrisoria; non hanno sicurezza sul 

lavoro né condizioni umane che permettano di sentirsi uguali 

agli altri. Non esiste per loro cassa integrazione, indennità, 

nemmeno la possibilità di ammalarsi.  

Il Salmista descrive con crudo realismo l’atteggiamento dei 

ricchi che depredano i poveri: “Stanno in agguato per ghermire 

il povero…attirandolo nella rete” (cfrSal 10,9). È come se per 

loro si trattasse di una battuta di caccia, dove i poveri sono 



braccati, presi e resi schiavi. In una condizione come questa il 

cuore di tanti si chiude, e il desiderio di diventare invisibili 

prende il sopravvento. Insomma, riconosciamo una moltitudine 

di poveri spesso trattati con retorica e sopportati con fastidio. 

Diventano come trasparenti e la loro voce non ha più forza né 

consistenza nella società. Uomini e donne sempre più estranei 

tra le nostre case e marginalizzati tra i nostri quartieri.  

 

3. Il contesto che il Salmo descrive si colora di tristezza, per 

l’ingiustizia, la sofferenza e l’amarezza che colpisce i poveri. 

Nonostante questo, offre una bella definizione del povero. Egli 

è colui che “confida nel Signore” (cfr v. 11), perché ha la 

certezza di non essere mai abbandonato. Il povero, nella 

Scrittura, è l’uomo della fiducia! L’autore sacro offre anche il 

motivo di tale fiducia: egli “conosce il suo Signore” (cfribid.), e 

nel linguaggio biblico questo “conoscere” indica un rapporto 

personale di affetto e di amore.  

Siamo dinanzi a una descrizione davvero impressionante che 

non ci aspetteremmo mai. Ciò, tuttavia, non fa che esprimere la 

grandezza di Dio quando si trova dinanzi a un povero. La sua 

forza creatrice supera ogni aspettativa umana e si rende 

concreta nel “ricordo” che egli ha di quella persona concreta 

(cfr v. 13). È proprio questa confidenza nel Signore, questa 

certezza di non essere abbandonato, che richiama alla speranza. 

Il povero sa che Dio non lo può abbandonare; perciò vive 

sempre alla presenza di quel Dio che si ricorda di lui. Il suo 

aiuto si estende oltre la condizione attuale di sofferenza per 

delineare un cammino di liberazione che trasforma il cuore, 

perché lo sostiene nel più profondo.  

  



Lettore:  

"Accogliere non è per prima cosa aprire la porta della propria 

casa, ma aprire le porte del proprio cuore e perciò diventare 

vulnerabili. E’ uno spirito, un atteggiamento interiore. E’ 

prendere l’altro all’interno di se, anche se è sempre un rischio 

che disturba e toglie sicurezza: è preoccuparsi di lui, essere 

attenti, aiutarlo a trovare il suo posto...DARE LA VITA 

significa essere colmi di sacro stupore e di profondo rispetto 

davanti al mistero della persona; significa vedere al di là di tutto 

quello che è spezzato.... Ciò che conta è l’incontro con le 

persone, l’ascolto, la condivisione; tutto ciò, insomma, che si 

chiama misericordia: dare la libertà alle persone grazie alla 

qualità del nostro ascolto e della nostra attenzione, far loro 

sentire che sono importanti.... E così si diventa uomini di pace, 

operatori di pace."Jean Vanier 

 

Pausa di silenzio 

Canto: 

Se un uomo vive oggi nella vera povertà ( o a scelta) 

 

Secondo momento 

Lettore: Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la III 

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

  

4. È un ritornello permanente delle Sacre Scritture la 

descrizione dell’agire di Dio in favore dei poveri. Egli è colui 

che “ascolta”, “interviene”, “protegge”, “difende”, 

“riscatta”, “salva”… Insomma, un povero non potrà mai 

trovare Dio indifferente o silenzioso dinanzi alla sua preghiera. 

Dio è colui che rende giustizia e non dimentica (cfrSal40,18; 

70,6); anzi, è per lui un rifugio e non manca di venire in suo 

aiuto (cfrSal 10,14). 



Si possono costruire tanti muri e sbarrare gli ingressi per 

illudersi di sentirsi sicuri con le proprie ricchezze a danno di 

quanti si lasciano fuori. Non sarà così per sempre. Il “giorno del 

Signore”, come descritto dai profeti (cfrAm 5,18; Is 2-5; Gl 1-

3), distruggerà le barriere create tra Paesi e sostituirà 

l’arroganza di pochi con la solidarietà di tanti. La condizione di 

emarginazione in cui sono vessati milioni di persone non potrà 

durare ancora a lungo. Il loro grido aumenta e abbraccia la terra 

intera. Come scriveva Don Primo Mazzolari: «Il povero è una 

protesta continua contro le nostre ingiustizie; il povero è una 

polveriera. Se le dai fuoco, il mondo salta». . Non è mai 

possibile eludere il pressante richiamo che la Sacra Scrittura 

affida ai poveri. Dovunque si volga lo sguardo, la Parola di Dio 

indica che i poveri sono quanti non hanno il necessario per 

vivere perché dipendono dagli altri. Sono l’oppresso, l’umile, 

colui che è prostrato a terra. Eppure, dinanzi a questa 

innumerevole schiera di indigenti, Gesù non ha avuto timore di 

identificarsi con ciascuno di essi: «Tutto quello che avete fatto a 

uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» 

(Mt 25,40). Sfuggire da questa identificazione equivale a 

mistificare il Vangelo e annacquare la rivelazione. Il Dio che 

Gesù ha voluto rivelare è questo: un Padre generoso, 

misericordioso, inesauribile nella sua bontà e grazia, che dona 

speranza soprattutto a quanti sono delusi e privi di futuro.  

Come non evidenziare che le Beatitudini, con le quali Gesù ha 

inaugurato la predicazione del regno di Dio, si aprono con 

questa espressione: «Beati voi, poveri» (Lc 6,20)? Il senso di 

questo annuncio paradossale è che proprio ai poveri appartiene 

il Regno di Dio, perché sono nella condizione di riceverlo. 

Quanti poveri incontriamo ogni giorno! Sembra a volte che il 

passare del tempo e le conquiste di civiltà aumentino il loro 

numero piuttosto che diminuirlo. Passano i secoli, e quella 



beatitudine evangelica appare sempre più paradossale; i poveri 

sono sempre più poveri, e oggi lo sono ancora di più. Eppure 

Gesù, che ha inaugurato il suo Regno ponendo i poveri al 

centro, vuole dirci proprio questo: Lui ha inaugurato, ma ha 

affidato a noi, suoi discepoli, il compito di portarlo avanti, con 

la responsabilità di dare speranza ai poveri. È necessario, 

soprattutto in un periodo come il nostro, rianimare la speranza e 

restituire fiducia. È un programma che la comunità cristiana 

non può sottovalutare. Ne va della credibilità del nostro 

annuncio e della testimonianza dei cristiani. 

  

6. Nella vicinanza ai poveri, la Chiesa scopre di essere un 

popolo che, sparso tra tante nazioni, ha la vocazione di non far 

sentire nessuno straniero o escluso, perché tutti coinvolge in un 

comune cammino di salvezza. La condizione dei poveri obbliga 

a non prendere alcuna distanza dal Corpo del Signore che soffre 

in loro. Siamo chiamati, piuttosto, a toccare la sua carne per 

comprometterci in prima persona in un servizio che è autentica 

evangelizzazione. La promozione anche sociale dei poveri non 

è un impegno esterno all’annuncio del Vangelo, al contrario, 

manifesta il realismo della fede cristiana e la sua validità 

storica. L’amore che dà vita alla fede in Gesù non permette ai 

suoi discepoli di rinchiudersi in un individualismo asfissiante, 

nascosto in segmenti di intimità spirituale, senza alcun influsso 

sulla vita sociale (cfrEsort. ap. Evangelii gaudium, 183).  

Recentemente abbiamo pianto la morte di un grande apostolo 

dei poveri, Jean Vanier, che con la sua dedizione ha aperto 

nuove vie alla condivisione promozionale con le persone 

emarginate. Jean Vanier ha ricevuto da Dio il dono di dedicare 

tutta la sua vita ai fratelli con gravi disabilità che spesso la 

società tende ad escludere. È stato un “santo della porta 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#Linsegnamento_della_Chiesa_sulle_questioni_sociali


accanto” alla nostra; con il suo entusiasmo ha saputo 

raccogliere intorno a sé tanti giovani, uomini e donne, che con 

impegno quotidiano hanno dato amore e restituito il sorriso a 

tante persone deboli e fragili offrendo loro una vera “arca” di 

salvezza contro l’emarginazione e la solitudine. Questa sua 

testimonianza ha cambiato la vita di tante persone e ha aiutato il 

mondo a guardare con occhi diversi alle persone più fragili e 

deboli. Il grido dei poveri è stato ascoltato e ha prodotto una 

speranza incrollabile, creando segni visibili e tangibili di un 

amore concreto che fino ad oggi possiamo toccare con mano. 

Preghiera… 

«Sei venuto per tutti: 

per coloro che credono 

e per coloro che dicono di non credere. 

Gli uni e gli altri, 

a volte questi più di quelli, 

lavorano, soffrono, sperano 

perché il mondo vada un po’ meglio. 

O Cristo, sei nato “fuori della casa” 

e sei morto “fuori della città”, 

per essere in modo ancor più visibile 

il crocevia e il punto d’incontro. 

Nessuno è fuori della salvezza, o Signore, 

perché nessuno è fuori del tuo amore, 

che non si sgomenta né si raccorcia 

per le nostre opposizioni o i nostri rifiuti». 

Don Primo Mazzolari  

 

Pausa di silenzio 

Canto: Dolce sentire…….. 

 



Terzo momento 

Lettore: Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per la III 

GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

 

7. . «L’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e 

getta via» (ibid., 195) è una scelta prioritaria che i discepoli di 

Cristo sono chiamati a perseguire per non tradire la credibilità 

della Chiesa e donare speranza fattiva a tanti indifesi. La carità 

cristiana trova in essi la sua verifica, perché chi compatisce le 

loro sofferenze con l’amore di Cristo riceve forza e conferisce 

vigore all’annuncio del Vangelo.  

L’impegno dei cristiani, in occasione di questa Giornata 

Mondiale e soprattutto nella vita ordinaria di ogni giorno, non 

consiste solo in iniziative di assistenza che, pur lodevoli e 

necessarie, devono mirare ad accrescere in ognuno l’attenzione 

piena che è dovuta ad ogni persona che si trova nel disagio. 

«Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera 

preoccupazione» (ibid., 199) per i poveri nella ricerca del loro 

vero bene. Non è facile essere testimoni della speranza cristiana 

nel contesto della cultura consumistica e dello scarto, sempre 

tesa ad accrescere un benessere superficiale ed effimero. È 

necessario un cambiamento di mentalità per riscoprire 

l’essenziale e dare corpo e incisività all’annuncio del regno di 

Dio. 

La speranza si comunica anche attraverso la consolazione, che 

si attua accompagnando i poveri non per qualche momento 

carico di entusiasmo, ma con un impegno che continua nel 

tempo. I poveri acquistano speranza vera non quando ci vedono 

gratificati per aver concesso loro un po’ del nostro tempo, ma 

quando riconoscono nel nostro sacrificio un atto di amore 

gratuito che non cerca ricompensa.  

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#Fedelt�_al_Vangelo_per_non_correre_invano
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#Il_posto_privilegiato_dei_poveri_nel_Popolo_di_Dio


  

8. A tanti volontari, ai quali va spesso il merito di aver intuito 

per primi l’importanza di questa attenzione ai poveri, chiedo di 

crescere nella loro dedizione. Cari fratelli e sorelle, vi esorto a 

cercare in ogni povero che incontrate ciò di cui ha veramente 

bisogno; a non fermarvi alla prima necessità materiale, ma a 

scoprire la bontà che si nasconde nel loro cuore, facendovi 

attenti alla loro cultura e ai loro modi di esprimersi, per poter 

iniziare un vero dialogo fraterno. Mettiamo da parte le divisioni 

che provengono da visioni ideologiche o politiche, fissiamo lo 

sguardo sull’essenziale che non ha bisogno di tante parole, ma 

di uno sguardo di amore e di una mano tesa. Non dimenticate 

mai che «la peggiore discriminazione di cui soffrono i poveri è 

la mancanza di attenzione spirituale» (ibid., 200). 

I poveri prima di tutto hanno bisogno di Dio, del suo amore 

reso visibile da persone sante che vivono accanto a loro, le quali 

nella semplicità della loro vita esprimono e fanno emergere la 

forza dell’amore cristiano. Dio si serve di tante strade e di 

infiniti strumenti per raggiungere il cuore delle persone. Certo, i 

poveri si avvicinano a noi anche perché stiamo distribuendo 

loro il cibo, ma ciò di cui hanno veramente bisogno va oltre il 

piatto caldo o il panino che offriamo. I poveri hanno bisogno 

delle nostre mani per essere risollevati, dei nostri cuori per 

sentire di nuovo il calore dell’affetto, della nostra presenza per 

superare la solitudine. Hanno bisogno di amore, semplicemente.  

 

9. A volte basta poco per restituire speranza: basta fermarsi, 

sorridere, ascoltare. Per un giorno lasciamo in disparte le 

statistiche; i poveri non sono numeri a cui appellarsi per vantare 

opere e progetti. I poveri sono persone a cui andare incontro: 

sono giovani e anziani soli da invitare a casa per condividere il 
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pasto; uomini, donne e bambini che attendono una parola 

amica. I poveri ci salvano perché ci permettono di incontrare il 

volto di Gesù Cristo.  

Agli occhi del mondo appare irragionevole pensare che la 

povertà e l’indigenza possano avere una forza salvifica; eppure, 

è quanto insegna l’Apostolo quando dice: «Non ci sono fra voi 

molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né 

molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha 

scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il 

mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è 

ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo 

ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno 

possa vantarsi di fronte a Dio» (1 Cor 1,26-29). Con gli occhi 

umani non si riesce a vedere questa forza salvifica; con gli 

occhi della fede, invece, la si vede all’opera e la si sperimenta 

in prima persona. Nel cuore del Popolo di Dio in cammino 

pulsa questa forza salvifica che non esclude nessuno e tutti 

coinvolge in un reale pellegrinaggio di conversione per 

riconoscere i poveri e amarli. 

10. Il Signore non abbandona chi lo cerca e quanti lo invocano; 

«non dimentica il grido dei poveri» (Sal 9,13), perché le sue 

orecchie sono attente alla loro voce. La speranza del povero 

sfida le varie condizioni di morte, perché egli sa di essere 

particolarmente amato da Dio e così vince sulla sofferenza e 

l’esclusione. La sua condizione di povertà non gli toglie la 

dignità che ha ricevuto dal Creatore; egli vive nella certezza che 

gli sarà restituita pienamente da Dio stesso, il quale non è 

indifferente alla sorte dei suoi figli più deboli, al contrario, vede 

i loro affanni e dolori e li prende di amore e di una mano tesa. 

Non dimenticate mai che «la peggiore discriminazione di cui 

soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale» (ibid., 
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200). 

I poveri prima di tutto hanno bisogno di Dio, del suo amore 

reso visibile da persone sante che vivono accanto a loro, le quali 

nella semplicità della loro vita esprimono e fanno emergere la 

forza dell’amore cristiano. Dio si serve di tante strade e di 

infiniti strumenti per raggiungere il cuore delle persone. Certo, i 

poveri si avvicinano a noi anche perché stiamo distribuendo 

loro il cibo, ma ciò di cui hanno veramente bisogno va oltre il 

piatto caldo o il panino che offriamo. I poveri hanno bisogno 

delle nostre mani per essere risollevati, dei nostri cuori per 

sentire di nuovo il calore dell’affetto, della nostra presenza per 

superare la solitudine. Hanno bisogno di amore, semplicemente.  

 

Preghiera……… 

Lettore:  

Sotto le scarpe la polvere delle strade di mille città, di mille 

sentieri, negli occhi i volti di tanta umanità, oggi come ieri. In 

bocca il sapore di troppe parole dette e ascoltate, in testa il 

ricordo di tante storie vissute e incrociate. Vite soffocate 

dall’acqua salata, vite interrotte di chi non è cresciuto perché 

non ha mai avutocure e cibo. Vite spezzate da guerre e conflitti, 

che non vedono nessun vincitore. Vite calpestate nei diritti e 

nella dignità. Tra queste schegge di umanità ferita, può brillare 

un sorriso, rinascere la vita quando soffia il vento della carità 

che, se non può cambiare la realtà, si fa compagna di viaggio 

silenziosa, aperta, solidale ed operosa. Così in ogni croce si 

trova la forza per dare carne e sangue a una speranza nuova. 

Ti preghiamo, Signore, per avere la forza di non pensare solo a 

noi stessi, o a chi ci vuole bene, ma, come ci hai insegnato tu, 

agli altri, soprattutto a chi non ci ricambia o non  conosciamo. 



Ti preghiamo, Signore, per avere la forza di superare i nostri 

egoismi ed avere attenzione per milioni di creature che, in ogni 

istante nel mondo,  muoiono di fame e sete senza aver meritato 

di morire.Amen 

 

Intronizzazione della Parola ( partendo dal fondo della 

chiesa) 

Proclamazione della Parola 

 

Canto : Alleluia……… 

Cel.  Matteo 25,31-40 

31 Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i 

suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 32 E saranno 

riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli 

altri, come il pastore separa le pecore dai capri, 33 e porrà le 

pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà 

a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre 

mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla 

fondazione del mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete 

dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero 

forestiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, 

malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. 

37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti 

abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, 

assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo 

visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo 

vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e 

siamo venuti a visitarti? 40 Rispondendo, il re dirà loro: In 

verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo 

di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. Parola del 

Signore 

 



Meditazione del Celebrante  

Preghiera di intercessione 

Cel. Rivolgiamo al Signore la nostra preghiera, invocando per 

noi la sua misericordia perché abbiamo generato e ignorato 

situazioni di povertà. Invochiamo:  

T  Kyrie eleison.  

Lettore: 
Per i volti segnati dal dolore, ti imploriamo. R/ . 

Per i volti segnati dall'emarginazione, ti imploriamo .R/.  

Per i volti segnati dal sopruso e dalla violenza, ti imploriamo. R 

/.  

Per i volti segnati dalla guerra, ti imploriamo. R / . 

Per i volti segnati dalla privazione della libertà, ti imploriamo. 

R / . 

Per i volti segnati dall'emergenza sanitaria, ti imploriamo. R/.  

Per i volti segnati dalla mancanza di lavoro, ti imploriamo. R/.  

Per i volti segnati dalle tratte e dalle schiavitù, ti imploriamo. 

R/.  

Per i volti segnati dall'esilio, ti imploriamo. R/.  

Per i volti segnati dalla miseria, ti imploriamo. R / . 

Per i volti segnati dalla migrazione forzata, ti imploriamo. R/.  

Per i volti di donne, di uomini e di bambini sfruttati per vili 

interessi, ti imploriamo. R/.  

Per i volti calpestati dalle logiche perverse del potere e del 

denaro, ti imploriamo. R/.  

 

Cel. In questo giorno sentiamoci tutti impegnati “ senza 

giudicare chi non s'impegna, senza accusare chi non s'impegna, 

senza condannare chi non s'impegna, senza disimpegnarci 

perché altri non s'impegna”; In questo giorno sentiamoci tutti 

impegnati, “ per trovare un senso alla vita, a questa vita, alla 

nostra vita, una ragione che non sia una delle tante ragioni che 

ben conosciamo e che non ci prendono il cuore. Amen 

  



Padre nostro………………. 

Benedizione finale 

  

Canto a Maria 

  


